
IN ITALIA m .i 

Il traffico 
di anni 

Le casse con gli ordigni Una trentina le aziende 
erano indirizzate coinvolte nell'affare 
a un ministero di Baghdad Dovevano fornire circa 
Nessun intermediario un milione di pezzi 

Era l'ambasciata a comprare le bombe 
È direttamente coinvolto il governo di Baghdad nel 
traffico di armi bloccato nei giorni scorsi a Fiumici­
no. Emerge dalle indagini svolte fin'ora. Per aggira­
re le restrizioni all'esportazione bellica del nostro 
paese gli irakeni facevano passare i componenti di 
terribili bombe per pezzi di ricambio di Elettrodo­
mèstici. E per diversi mesi lo stratagemma ha fun­
zionato. Ricercata una terza persona. 

C A R L A C H E L O 

mi ROMA. «Ancora una cas­
sa di piedini di ricambio per 
mobili? Ma che ci faranno mai 
In Irak con tulli questi pezzi di 
elettrodomestici». Con questo 
stratagemma il governo di Ba­
ghdad sperava di eludere i 
controlli per le esportazioni 
d'armi. Ed * slato per lo scru­
polo e la curiosili dì un doga­
niere dell'aeroporto di Fiumi­
cino se è andata In lumo l'o­
perazione armi all'lrak. Dalla 
dogana la segnalazione è 
giunta ai servizi segreti e po­
che ore più tardi I carabinieri 
erano già al lavoro per mette­
te le mani su tutta l'organizza­
zione, In meno di un mese e 
slata ricostruita la litta rete di 
rapporti e Intrecci commer­
ciali costruita dagli Irakeni per 
assicurarsi II rifornimento del­
le armi di cui avevano biso­
gno, Al centro del traffico la 
società di import-export 
«Falmpex» a capitale irakeno 
ma con sede a Roma. Accre­
ditata per 10 miliardi nelle no­
stre banche direttamente dal 
ministero irakeno la ditta ha 
sempre lavorato In stretto 
contatto con l'ambasciata. 
And, spesso I dirigenti del­
l'ambasciata «usano» la ditta 
come consolato. E proprio al­

la Falmpex che vengono di­
rollale le Imprese Italiane che 
devono intraprendere dei la­
vori in Irak quando hanno bi­
sogno di assistenza tecnica, 
Informazioni e indicazioni sui 
paese mediorientale. 

La Falmpex che conduceva 
anche altre attiviti commer­
ciali aveva distribuito ad una 
miriade di piccole e medie 
aziende italiane il compito di 
preparare le bombe, Gli inqui­
renti sono riusciti a scoprirne 
ventisette Ira ditte produttrici 
e trasportatori. I titolari della 
Falmpex si presentavano con 
un disegno di ciò che voleva­
no e dicevano che serviva per 
gli usi più svariati: tubi per la­
vatrici, ugelli per cucina, rubi­
netti per I I gas e via di seguito. 
Una bella pioggia di miliardi 
(aU'IncIrca una trentina) per la 
nostra intraprendente econo­
mia sommersa. Le aziende 
che collaboravano alla costru­
zione delle armi sono in pro­
vincia di Pistola, di Firenze, 
nel Varesotto e nei pressi di 
Milano, Gli spedizionieri inve­
ce si trovavano a Roma, Napo­
li e Livorno, Il consorzio «La 
Ferriera* di Pistola che racco­
glie diverse piccolissime 
aziende di artigiani, in parte 

anche a conduzione laminare, 
e stato ridotto sul lastrico dal­
l'operazione dei carabinieri. 
Per fomite tondini ed altri pic­
coli componenti delle bombe 
(ma i responsabili giurano di 
non avere mai saputo a quale 
scopo sarebbe servito ciò che 
producevano) avrebbero do­
vuto ricevere due miliardi. 
Una commessa che avrebbe 
dato lavoro alle aziende per 
anni interi. Per portare a ter­
mine l'impegno le aziende 
avevano persino acquistato 
dei macchinari appositi. 

Ora che tutto i sequestrato 
rischiano di dovere chiudere i 
battenti. Ma accanto alle p io 
colisssime aziende che produ-
cevano bulloni e tondini ci so­
no anche fabbriche che ave­
vano incarichi più delicati. 
Anche le loro commessse par­
lavano di pezzi di ricambio 
per lavatrici o mobili da cuci­
na, ma gli inquirenti sospetta­
no che alcuni sapessero che a 
cosa serviva davvero ciò che 
costruivano. Per ora nessuna 
delle aziende coinvolte è stata 
incriminata. Anzi gli inquirenti 
mantengono un certo riserbo 
persino sul nome. 

Più chiara invece, almeno 
secondo la ricostruzione degli 
inquirenti, la posizione degli 
Irakeni coinvolti. Ieri si i sapu­
to che una terza persona, il 
titolare dell'azienda di import-
export, probabilmente il per­
sonaggio più importante di 
quelli finora scoperti, è riusci­
to a staggire all'arresto. La 
questura di Faenza che ha ini­
zialmente collaborato alle in­
dagini ed ha bruciato sul tem­
po I carabinieri di Roma ne ha 
diffuso anche il nome: i Falsai 
Baiati, 39 anni. Gli altri due 

Una foto militare Illustra II funzionamento delle bombe «Ulster». C'è un contenitore-madre che a un comando elettronico si apre e 
lascia cade» 140 ordigni, ognuno del quali capace di distruggere un carro armato 

giovani impiegati della Falm­
pex arrestati sono Ahmad al 
Kodsl, nato a Baghdad 30 an­
ni fa, e naturalizzato italiano, e 
Jallar Hamoudi, 31 anni, an­
che lui residente da tempo nel 
nostro paese, lutti e due sono 
giunti in Italia nel 7 7 . Si sono 
Iscritti alla facoltà d'Ingegne­
ria di Perugia dove però non 
risulta che abbiano terminato 
gli studi. Nell'automobile di 

.lattar Hamoudi i carabinieri 
hanno trovato anche i disegni 
in pianta di lutti i particolari 
delle bombe ordinate In Italia. 
Provengono direttamente dal 
governo irakeno. Cosi come 
al governo del paese erano in­
dirizzate le casse scoperte a 
Fiumicino. 

Ieri intanto sono stati resi 
noti nuovi dettagli sulle opera­
zioni di sequestro. Per spedire 

le bombe la compagnia di 
bandiera irakena aveva chie­
sto all'aeroporto di Fiumicino 
la possibilità di far decollare 
un volo speciale. E guarda ca­
so aveva annunciato che 
avrebbe inviato un comby (un 
Jumbo per mel i cargo e per 
metà passeggeri) che avrebbe 
dovuto prendere il volo do­
menica 27 marzo. Le casse 
piene di componenti belliche 

per evitare sospetti erano sta­
te fatte sdoganare. Sono state 
sequestrate il 24 marzo appe­
na in tempo per evitare che 
giungessero a Baghdad. Altre 
200 tonnellate di bombe Inve­
ce sono state spedite nei mesi 
scorsi. Quasi la metà della 
commessa è giunta a destina­
zione prima che il traffico fos­
se scoperto. E qualche mi­
gliaio dì bombe è già scoppia­
to sui campi. 

Lavatrici e rubinetti 
;i.che esplodono 

• s i ROMA. La chiamano Clu-
ster. E la bomba made in Italy 
per l'Irak. In America, dove 
l'hanno progettata, significa 
contenitore. E una specie di 
siluro lungo circa due metri ri­
pieno di bombe micidiali. E' 
un'arma convenzionale usata 
da diversi anni (c'era anche al 
tempi del Vietnam) ma il mo­
dello che I nostri artigiani e le 
piccole Industrie lombarde e 
toscane producevano per II 
governo di Baghdad i molto 

Giù sofisticato e complesso. 
na seconda generazione. Sia 

il contenitore che i mostruosi 
•confetti» sono regolali da un 
computer. Il pilota di un aereo 
può programmare sia la dire­
zione che dovrà prendere II 
cluster che quella delle bom­
be contenute. DI più: un de­
pliant illustrativo della grande 
versatilità di questo •gioielli­
no» spiega che si può anche 
sganciare le bombe senza far­
le esplodere. 

Lo scoppio verrà teleco­
mandato in seguito, magari 
quando passa una colonna di 
militari nemici. E ogni piccola 

bomba contenuta nel cluster 
(ne entrano 140) può forare 
fino a trenta centimetri d'ac­
ciaio prima di scoppiare. Ma 
come spiega il depliant milita­
re sono bombe assai versatili. 
Il lancio dall'aroplano non è 
l'unico uso possibile. Se di­
sposte in contenitori più pic­
coli, da cinque o sei bombe 
ciascuno, possono essere spa­
rate con un cannone. Armi 
convenzionali in dotazione 
agli eserciti occidentali le 
bombe che fornivamo agli Ira­
keni possono essere riempile 
anche di gas tossici e acidi 
chimici. In Italia venivano pro­
dotti tulli I componenti tranne 
l'esplosivo, il detonatore e la 
parte elettronica. E probabile 
che queste ultime venissero 
importate da altri paesi. 

Ora gli inquirenti stanno in­
dagando anche per scoprire 
chi ha •rubalo- il progetto agli 
americani e ne ha organizzato 
la riproduzione distribuendo­
la tra le piccole aziende italia­
ne. Forse c'è stalo almeno per 
la prima fase un contributo 
dei tecnici di una delle nostre 

grandi aziende di armi? E le 
piccole dille che fornivano I 
singoli «pezzi» agli irakeni co­
me sono slate trovale. E possi­
bile che in passalo abbiano 
avuto qualche commessa dal­
le industrie specilaizzate nel 
settore? E ancora presto per 
rispondere a questi interroga­
tivi. 

li nuovo governo invece 
dovrà rispondere subito a tut­
te le interrogazioni giunte su 
quest'ennesimo caso di espo-
stazlone d'armi dal nostro 
paese. I senatori comunisti 
Pecchloli, Giacché, Maffiolel-
II, Bolla e Tedesco hanno 
chiesto una valutazione sulla 
sconcertante vicenda e chie­
dono di sapere quali misure 
saranno adottate In futuro per 
impedire il ripetersi di episodi 
simili. I comunisti hanno pre­
sentato in proposito un pro­
getto di legge. Pecchloli ha in­
sistito perché il primo allo del 
nuovo governo sia proprio 
quello di occupanti della vi­
cenda. Interrogazioni sul traf­
fico d'armi sono state risolte 
anche dal gruppo democri­
stiano e da quello di Demo­
crazia proletaria. 

La ditta Faimpex 
Dai tappeti 
alle «anticarro» 

Il palazzo sul lungotevere Flaminio dove Ita sede la Faimpex, la 
ditta di import-export che gestiva il traffico delle armi con l'Irak 

• • ROMA. Lungotevere Fla­
minio 22. tra piazzale delle 
Belle Art) e i l ponte Duca 
d'Aosta. A due passi dallo sta­
dio Olimpico, dalla Rai, dal 
ministero della Marina. E li 
che ha sede la Falmpex. la dit­
ta di import-export che ha 
ideato e gestito 11 piano per 
dribblare u divieto di vendita 
delle armi italiane all'lrak. Un 
edifìcio con un portone enor­
me, incorniciato di marmo, la 
guardiola del portiere al cen­
tro. Al secondo plano una 
porta anonima, una targa in­
nocua come quella di un no­
talo o di una scuola elementa­
re. Unico particolare un cam­
panello con II citofono. La so­
cie» di import-export - a 
quanto dicono nel palazzo -
era li da un paio d'anni, l'ap­
partamento e in affitto, pro­
prietaria una società che pare 
l'abbia acquistato da non mol­
tissimo tempo. 

Che tipo di attiviti svolge­
vano in quegli uffici? «Lavora­
vano per l'ambasciata Irake­
na». Gli inquilini sanno poco 
di più, solo che c'era una gran 
viavai di fattorini, una monta­
gna di posta in arrivo e in par­
tenza, che l'orano di lavoro 
era spesso diverso da quello 

d'ufficio, che ogni tanto era 
aperto anche fa domenica, 
che qualche volta arrivava di 
sera gente non conosciuta 
che aveva le chiavi, che la 
porta è munita di un sistema 
d'allarme. Niente di più, la ' 
gente è restia ad aprire la por-
fa non tanto per evitare di par­
lare dell'argomento, quanto 
perché in un palazzo di quel 
tipo è poco abituala ad essere 
disturbata. 

Qualche parola dietro il 
battente, fa da passepartout 
solounmaestrodi musica che 
bussa puntuale per la sua le­
zione quotidiana. Se ne cava 
solo che c'erano una decina 
di impiegati, alcuni irakeni al­
tri italiani, un capo (Baiati Fal­
sai, latitante), nessuno ha assi­
stito agli arresti. Proletta da 
tanto naturale riserbo la Faim­
pex era una deile più grosse 
ditte di fiducia dell ambascia­
ta irakena, in altri periodi ave­
va trattato l'import-export di 
tappeti e generi alimentari, 
svolto attività di consolato per 
l'apposizione dei visti. Ma fa­
ceva evidentemente anche 
qualcos'altro, visto che gode­
va di un accredito bancario 
dell'ambasciata dì ben dieci 
miliardi. 

Esplosione 
su nave: 
3 comunicazioni 
giudiziarie 

Tre comunicazioni giudiziarie per la manca» i 
delle nonne antinfortunistiche, la loro applicazione e con­
trollo, e per gravi lesioni personali colpo» plurime, sono 
state inviate ieri dal pretore penale dì Savona, Giovanni 
Buonomo nell'ambito della formalizzazione dell'Indagine 
sulle cause dello scoppio avvenuto martedì scorso a bordo 
della carboniera «Michele D'Amato», attraccata al terminal 
carbone dell'ltalcoke di Vado Ligure. Destinatali.del tre 
provvedimenti sono il comandante della nave, Carmina 
Laudato, il titolare dell'impresa di riparazione impegna» 
sulla nave, Brano Parodi e il capo operalo della ditta. Nello 
Coco, rimasto seriamente lento in seguito allo scoppio. 

Senato: 
sospeso esame 
decreto 
su Valtellina 

La commissione Ambiente 
del Senato ha ieri, improv­
visamente, deciso di so­
spendere l'esame, • » > • , , 
Iniziato, del secondo de­
creto-legge per interventi i 
straordinari nella Valtellina 
e nelle altre zone colpite 

— — — — — — — dalle calamità della sco i» 
estate. La commissione ha, inoltre, stabilito di compiere, a 
partire da mercoledì della prossima settimana, un sopral­
luogo In Valtellina. Ascolterà la Regione Lombardia « I 
comuni interessati e visiterà poi le località maggiormente 
colpite come la zona del lago di Pola e S. Giovanni Mori-

Snone. La decisione e stata caldeggiata dallo slesso presi-
ente della commissione e relatore del provvedimento, I l 

socialdemocratico Maurizio Pagani, il quale ha 
meraviglia per l'emanazione dì un decreto bis e per l'i 
rlore aumento della stima dei danni. La commissione do­
vrà. perciò, valutare la necessità e la quantità degli Inter 
venti. 

Pubblicità, 
protocollo 
d'intesa' 
Fnsl-Ordine 

L'Ordine del giornalisti e la 
Federazione della stampa 
hanno annunciato la firma 
- giovedì prossimo - di un 
protocollo d'intesa sul rap­
porto ira informazione e 
pubblicità; protocollo che 
ai inserisce nelle iniziative -

— " • • " • e " ^ ^ ^ ^ m m quella di più ampio respiro 
è la corra dei diritti del lettore e dello spettatore, presenta­
ta di recente dal giornalisti del gruppo di Fiesole - tese a 
ridefinire un confine netto e visibile tra due attiviti che 
hanno pari dignità ma la cui commistione sta togliendo 
credibilità all'una e all'altra. Alla firma saranno presenti 
oltre al presidente del Senato Spadolini, le organizzazioni 
dei giornalisti, le associazioni che rappresentano I singoli e 
le aziende che operano nel campi della pubblici» e delle 
pubbliche relazioni. 

«Mini» vandali 
devastano 
asilo-nido 
a Verbania 

Una banda di ragazzini -
due maschi e tre femmina -
fra gli otto e gli undici anni 
ha devastato un asilo-nido a 
Verbania (Novara) facendo 
danni per oltre dieci mlllo» _, . _ , .. Q j | ni. I cinque hanno preso t_ 
mira l'asilo-nido comunale 

» — - • " • • • • " «Besozzi-Benloll», Quando 
l'istituto era chiuso per le vacanze di Pasqua I piccoli si 
sono scatenati: hanno fatto incursione nella dispensa deve 
hanno rovesciato e spaccato bottiglie di latte, dì bibite e di 
acqua e si sono impadroniti di una gran quanti» di generi 
alimentari, che hanno poi apano ovunque. La banda di 
•mini» vandali ha poi completato la sua azione devastatri­
ce lanciando più di una cinquantina di uova contro pareti, 
vetrate, mobili e lettini. Ai bambini, che non sono penal­
mente perseguibili, è toccata una «lavata dì capo». Al geni­
tori toccherà, invece, di rifondere 1 danni. 

Scandalo coop 
ex detenuti 
chieste 
44 condanne 

Quarantaquattro condanne 
e una sola assoluzione per 
insullicienza di prove sono 
state chieste dei pubblico 
ministero Nunzio Fragllaan) 
al processo per II cosiddet­
to scandalo delle coopera­
tive di ex detenuti che si sta 
svolgendo nell'aula bunker 

di Poggloreale davanti al giudici della settima sezione pe­
nale del tribunale. Il magistrato ha concluso Ieri la lunga 
requisitoria cominciata nell'udienza di mercoledì e durata 
complessivamente circa nove ore. Le condanne più pe­
santi, secondo il Pubblico ministero, vanno inflitte al rap­
presentanti regionali delle tre «centrali» delle cooperative 
(la Confcooperative, l'Agd e la Lega) ritenuti i maggiori 
responsabili della trulla di circa trenta miliardi di lire porta­
ta a termine con il sistema delle false fatturazioni e del 
contributi previdenziali versati solo in parte all'lnps. 

Socialisti, 
due leggi 
sul tema 
incesto 

Due iniziative di tra senatori 
socialisti, Casali, Acone, 
Mancia, sul tema dell'ince­
sto. La prima iniziativa in 
questione prevede l'aboli­
zione dell'articolo 564 del 
codice penale, che confi­
gura il reato d'incesto nella 

mm misura in cui esso procura 
«pubblico scandalo». Il secondo disegno di legge prevede 
la collocazione tra i reati contro la società familiare, dopo 
la bigamia e il matrimonio contratto con inganno. L'ince­
sto sarebbe perseguibile se effettuato con un minore o con 
persona incapace di intendere e di volere. Pene maggiori 
per il genitore che lo effettui con un figlio (Ira una e cinque 
anni) e minori quando il tatto avvenga fra fratelli o affini in 
linea retta. Aggravanti nel caso di relazione protrai» nel 
tempo. Le norme s'estenderebbero anche afle parentele 
•naturali». Non si configurerebbe come reato, invece, l'In­
cesto fra persone d'el i adulta. 

G I U S E P P I V I T T O R I 

Il Pei: «Subito l'elenco dei paesi ai quali è vietata la vendita» 

Mancano le direttive politiche 
Traffici aperti verso Iran e Irak 

V I T T O R I O R A Q O N E 

Bau ROMA. Ammettiamo per 
assurdo che Ahmad al-Kodsi, 
Hamoudi Jaffar Kassim e Fay-
sal al-Bayati, italo-irakenl mer­
canti di bombe su commissio­
ne del governo di Baghdad, 
avessero deciso di attenersi 
alle regole, rispettando la nor­
mativa che in Italia orienta e 
controlla l'esportazione e II 
commercio legali di armi. 
Quale trallla avrebbero dovu­
to affrontare? Per sommi capi: 
l'azienda interessata ad espor­
tare (una tabella export del 
7 5 elenca le merci soggette a 
•permessi»: non si traila solo 
di materiale strategico e difen­
sivo, ma anche di articoli in­
nocui) chiede un'autorizza­
zione ministeriale. La richiesta 
viene esaminata da un comita­
to di cui lanno parte funziona­
ri di sei dicasteri (Esteri, Dife­
sa, Interni, Finanze, Industria 
e Commercio con l'estero), 
affiancati da uomini del Sismi 
e del Sisde. Il comitato è co­
perto, sia nell'identità dei sin­

goli componenti sia nelle 
«pratiche» su cui lavora, da un 
ngido segreto di Stato. Esami­
na la nchiesta, e concede - se 
I pareri sono favorevoli all'u­
nanimità - un nullaosta. La li­
cenza vera e propria sarà poi 
rilasciata dai ministri del Com­
mercio con l'estero e delle Fi­
nanze, Insieme ad un'autoriz­
zazione degli Interni. Se i pa­
reri sono discordi, un supple­
mento di Istruttoria (scritta) 
coinvolge nell'esame il «comi­
tato armi» del ministero degli 
Esteri e l'Allesdife (ufficio al­
lestimento difesa). E determi­
nante l'opinione del servizi di 
Sicurezza, molto «ascoltati» 
dai dicasteri di appartenenza. 
Altri pareri riguardano la rego­
larità delle operazioni valuta­
rie e I compensi di Intermedia­
zione, che in questo campo 
raggiungono percentuali iper-
boYche (olire II 15%), spesso 
terreno di incontro fra Stati, 
imprese e servizi L'azienda in 

causa dovrà infine documen­
tare, con un certificato «end 
user», la destinazione ultima 
del prodotto. Come si vede. 
una trafila tecnico-burocrati­
ca in cui i servizi hanno spesso 
giostrato a proprio piacimen­
to, non soggetta a dirette valu­
tazioni politiche. L'Italia, uni­
co fra ì paesi dell'Occlente 
avanzato, non è ancora nuscl-
la a darsi un ordinamento or­
ganico. Quello che c'è è stato 
messo insieme per decreti e 
circolan, il più nlevante porta 
la firma del mtnsilro Formica 
nel 1986. 

Il tentativo di comporre un 
quadro generale di nferimen-
to sul commercio d'armi si 
trascina da Ire legislature, fra 
boicottaggi e ritardi. Solo all'I­
nizio delT'88 la Camera ha co­
mincialo a vagliare, nel comi­
tato ristretto della commissio­
ne Esteri, le proposte del 
gruppi parlamentari: si è do­
vuto attendere che li governo 
decidesse. Il 9 dicembre del 
1987, di presentare un pro­

prio disegno di legge, la cui 
novità maggiore è la nascita 
d'un comitato di ministri che 
deve «formulare gli indinzzi 
generali per le politiche di 
scambio nel settore della dife­
sa». E proprio questo delle di­
rettive politiche, insieme a 
quello del segreto, il tema-
cardine della materia. I nostri 
governi non hanno mai dello 
con chiarezza, nell'ambito 
della propria politica di difesa, 
a chi si vogliono negare aiuti 
militari. Esiste un formale em­
bargo all'esportazione d'armi 
solo contro Libia e Siria. Dal 
1978 aderiamo all'embargo 
ingiuntivo dell'Orni contro il 
Sudafrica. Ma proprio verso 
Iran e Irak le Indicazioni sono 
molto vaghe: vigono «criteri 
politici restrittivi» che gli 
esperti della difesa definisco­
no «direttive di ordine politi­
co... emesse affinché le ammi­
nistrazioni interessate adotti­
no, nell'esame delle richieste 
di autonzzazione, tutte le più 
opportune cautele». Dal 1986, 

hanno giurato a più riprese 
ministri diversi, verso il Golfo 
Persico non sono state con­
cesse esportazioni. Salvo 
qualche deroga, di cui però 
non si riesce a conoscere l'en­
tità. Rimbalzano, da un dica­
stero all'altro, cifre diverse. 
Per questo il Pei ha chiesto 
ieri attraverso l'on. Crippa che 
il governo anticipi in parte la 
normativa sulla quale si sta la­
vorando: «Vogliamo che il 
Parlamento possa decidere 
subito - è quanto chiede Crip­
pa - quali sono i paesi verso 
cui è vietato esportare armi. 
Anche l'Iran e l'Irak. E anche 
Stati come Singapore ed Israe­
le, che troppo spesso si pre­
stano a triangolazioni illecite». 
Perché è vero che dopo il de­
creto Formica il dicastero del­
le Finanze ha assicurato con­
voli! su «tulle le merci In par­
tenza per Iran e Irak». e che 
quello degli Interni si e impe­
gnato a non concedere auto-
nzzazioni. Ma fra tanti segreti, 
che c'è di meglio d'un po' di 
formale, giuridica chiarezza? 

Straconcorso 
'TagliaeVuici." 
Incolla la striscia sulla scheda pubblicata do­
menica scorsa. C'è la possibilità di vincere 23 
milioni alla settimana, più 4 superpremi finali 
"l'Unità ti ristruttura la casa." Se non hai 
l'Unità di domenica scorsa, compra quella di 
domenica prossima. Il concorso ricomincia. 
La schede vanno inviate al seguente indirizzo: 

L'Unite . viale Fulvio Testi 76 - 2018B MILANO 
si ricorda eh» l'indirizzo dava eaeera completo anche di CAP (codice avviamento 
postala 20186 MILANO) per evitare ritardi. 

TUnità 
Da ricordare tutti I giorni. 
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l'Unità 
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